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I parroci del Palermitano denunciano lo «scandalo» della collusione tra gli amministratori pubblici e le cosche 

«Troppi potenti ai funerali di mafia» 
Letto nelle chiese di Bagheria, Casteldaccia e Altavilla un clamoroso appello a levarsi contro lo strapotere criminale - «Ci vuo
le una più forte coscienza morale e il rispetto del metodo democratico» - Un richiamo alle istituzioni perchè escano dall'inerzia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — 'Non possiamo 
assistere come cristiani a que
sta feroce carneficina mafiosa 
che insanguina le strade dei 
nostri paesi, né possiamo abi
tuarci a questa logica di morte. 
Non si dovrà più assistere allo 
scandalo di vedere uomini pò-
litici ed amministratori comu
nali affollare i funerali di noti 
mafiosi. Sappiamo che la no
stra voce non fermerà la mano 
degli omicidi ma non possiamo 
rimanere in silenzio senza pro
nunziare il giudizio del Vange-
lo di Cristo su questi fatti: 

Con queste parole, un clamo-
roso atto d'accusa, i tre parroci 
della zona del terrore compresa 
fra Bagheria, Casteldaccia, Al-
tavilla Miiicia, alle porte di Pa
lermo, hanno duramente giudi
cato quanto sta avvenendo nel
la faida di mafia che ha provo
cato 15 vittime in una settima
na. Lo hanno fatto leggendo 
durante le omelie di domenica 
mattina, un testo unico, elabo
rato dal Coordinamento inter-
parrocchiale rivolto ai fedeli 
dei tre Comuni del Palermita
no: «La nostra terra — hanno 
aggiunto — non merita l'appel
lativo di "triangolo della mor
te", la nostra gente è tra le più 
vivaci ed operose della Sicilia e 
vuole vivere e lavorare in pace 
con onore e dignità*. Un'aspira
zione, questa, mortificata dall' 
arroganza delle cosche: «Non 
accettiamo — continua il mes
saggio dei parroci — che pochi 
individui violenti possano im-

fiunemente calpestare le più e-
ementari leggi della conviven

za umana, né possiamo conso
larci dicendo che si ammazzano 
tra loro mafiosi. La sconfitta 

della coscienza e della legge 
non è solo la nostra sconfitta 
ma anche quella di tutta la so
cietà italiana*. La mafia dun
que come prevaricazione da 
parte di alcuni gruppi ristretti, 

auindi questione che deve ve-
ere la mobilitazione dell'inte

ra società. Le comunità parroc
chiali intendono far la loro par
te fino in fondo: «Devono evita
re qualsiasi atteggiamento o ge
sto — avvertono i parroci — 
che lontanamente possa far 
pensare ad una giustificazione 
o avallo della mentalità e delle 
azioni mafiose*. Poi si rivolgo
no allo Stato: «Vogliamo che lo 
Stato dia più sicurrezza ai cit
tadini, i quali si sentono lasciati 
in balia di sé stessi, di fronte 
alla spavalderia e alla sfida del 
potere mafioso*. E ancora: •Vo
gliamo che partiti, Parlamento 
e governo si decidano final
mente ad uscire dall'inerzia, 
vogliamo che la classe politica e 
amministrativa sia limpida nel
la gestione della cosa pubblica*. 

«Sappiamo — hanno ribadi
to i tre parroci — che ci sono 
vecchi e nuovi mali da risolve
re, vecchie e nuove ingiustizie 
da sanare, favoritismi e cliente
lismi da eliminare: tutto questo 
va fatto a partire da una più 
forte coscienza morale e con ri
spetto del metodo democrati
co*. Infine, l'appello ricorda le 
recenti indicazioni dell'arcive
scovo di Palermo cardinale Sal
vatore Pappalardo e del Papa 
«per una resistenza morale con
tro la mafia, la violenza e la 
morte. La lotta dei cristiani è 
l'impegno per un maggior rigo
re morale, per l'onesta e retti
tudine di ognuno di noi nella 
vita di ogni giorno, nella socie-

PALERMO — Il corpo del boss Salvatore Inzerillo ucciso nel giugno scorso 

tà, nel lavoro, nella famiglia*. 
Ancora una volta, di fronte 

all'escalation delle cosche, la 
chiesa siciliana ha dunque rot
to il silenzio, pronunciando pa
role che non sono di circostanza 
e che colpiscono nel segno. Ma 
adesso sono stati tre parroci 
delle comunità impegnate in 
prima linea nella zona della 
morte a far sentire la loro voce 
a migliaia di fedeli e a quegli 
amministratori comunali il cui 
potere si è troppo spesso intrec
ciato con quello mafioso. Il 22 
novembre dcll'81 in occasione 
della festa liturgica del Cristo 
Re, il cardinale Salvatore Pap
palardo, arcivescovo di Paler
mo aveva celebrato una «messa 

antimafia* richiamando — in 
un contesto di giudizi lucidissi
mi e pregnanti — gli ammini
stratori del capoluogo siciliano 
all'adempimento del loro dove
re. Per impedire — aveva detto 
il primate — «che crolli la no
stra capacità di resistere, si pie
ghi la volontà di reagire, ci si 
rassegni fatalisticamente come 
di fronte a forze ineluttabili che 
non offrono scampo alcuno*. 

E aveva aggiunto che «stan
chi e spossati sono in realtà 
molti adulti e giovani di questa 
città, che certi tipici personaggi 
tengono sotto controllo ed op
pressione, facendola soffrire 
nei suoi quartieri dove il citta
dino buono e pacifico subisce 

talora violenze, prepotenze e 
comportamenti arroganti, sen
za potersi permettere di prote
stare, di reagire, di difendersi, 
agghiacciato dal timore di mali 
peggiori o di vendette in cui 
possa incorrere*. Sono trascorsi 
nove mesi, ma la guerra di ma
fia è ancora in pieno svolgimen
to: 96 omicidi dall'inizio 
dell'82. 

Il clero risponde alla sfida 
chiamando le sue comunità a 
rinnovare negli atti l'appello 
del cardinale Pappalardo. Gli 
amministratori invece, a Paler
mo come a Bagheria, a Castel
daccia come ad Altavilla Miii
cia, preferiscono commettere 
— nel migliore dei casi — un 

gravissimo peccato di omissio
ne. In questo contesto appare 
grottesca e strumentale la let
tera inviata dal sindaco di Pa
lermo, il de Nello Martellucci, 
al pontefice che in novembre 
verrà nel capoluogo oiciliano. Il 
papa — scrive il sindaco scudo-
crociato — non deve credere 
che questa città sia in mano al
la mafia, le doti dei siciliani Bo
no tante. Ma era stato proprio 
Martellucci a non applaudire la 
circostanziata denuncia del 
cardinale, in una cattedrale 
gremita di fedeli e di autorità 
pubbliche. 

S. I. 

Una dichiarazione del ministro alla radio 

Rognoni: «La lotta 
alla mafia è ormai 

diventata una 
questione nazionale» 

«La lotta alla criminalità mafiosa è diventata una questio
ne nazionale. Occorrono non soltanto misure di polizia, ma 
uno sforzo congiunto di tutti 1 poteri dello Stato*. Lo ha detto 
in un'intervista al >GR2» il ministro dell'Interno Virginio Ro
gnoni. «Proprio ieri l'altro, nell'incontro che ho avuto con il 
Presidente del consiglio — ha aggiunto Rognoni — il presi
dente mi ha confermato l'impegno di tutto il governo. Per 
quanto riguarda lamia amministrazione, quella dell'Interno, 
si è deciso un ulteriore potenziamento di uomini e mezzi». «È 
uno sforzo — ha detto ancora il ministro dell'Interno — che 
deve essere fatto in due direzioni: quella preventiva e operati
va che riguarda soprattutto il presidio del territorio e quella 
investigativa». 

Il ministro Rognoni ha escluso qualsiasi analogia tra il 
precedente nella lotta alla mafia del prefetto Morì, il cosid
detto «prefetto di ferro», inviato In 8icilia dal regime fascista, 
e la nomina a prefetto di Palermo del gen. Dalla Chiesa ed ha 
aggiunto: «La scelta di Dalla Chiesa è stata suggerita da con

siderazioni relative alla sua personalità, alle sue esperienze in 
fatto di criminalità di terrorismo e alla sua profonda cono
scenza del fenomeno mafioso». 

«Tutto questo — ha detto Rognoni — in relazione ai compi
ti che spettano al prefetto nell'ambito della legge di riforma 
della polizia in tema di sicurezza e di ordine pubblico, ma 
soprattutto in relazione ai livelli di coordinamento dell'azio
ne di polizia». Rispetto alla recrudescenza di criminalità or
ganizzata, ovunque nel paese, Rognoni ha escluso 11 ricorso a 
provvedimenti nuovi e particolari. 

Parlando della lotta al terrorismo e dell'utilità della «legge 
sui pentiti», Rognoni ha precisato: «Io ho sempre messo In 
guardia dal ritenere che la partita con 11 terrorismo sia chiu
sa». Il ministro dell'Interno ha poi sottolineato i successi otte
nuti nella lotta all'eversione ed ha aggiunto: «A questo esito 
che, ripeto, non deve indurre nell'Illusione che tutto sia con
cluso, ha contribuito, lo credo in misura rilevante, 11 penti
mento di molti terroristi». 

DI fronte alla paurosa 
impennata della violenza 
mafiosa In Sicilia II sindaco 
di Palermo ha affermato 
che II vero problema della 
città non è la mafia ma II 
degrado socio-economico 
della città, dovuto alla Ina
deguata quota di Investi
menti pubblici che Palermo 
riceve dallo Stato. Ma l'evi
dente degrado sociale ed e-
conomlco di Palermo non è 
causa della mafia né un fe
nomeno indipendente da 
essa; bensì è la diretta con
seguenza del permanere e 
del dilatarsi nell'Isola della 
presenza mafiosa, che da 
una parte crea Improvvise 
ed abnormi fortune (che 
fanno saltare le statistiche 
ufficiali sulle medie del red
diti) e dall'altra vanifica 
tutte le leggi di spesa, ritar
dandone, rlducendone e ai-
lm fine annullandone gli ef
fetti. 

n problema di Palermo 
non è tanto la tquantltà* 
delle risorse disponibili, ma 
•come» esse vengono utiliz
iate, Proprio qui infatti in
cidono le ir.tcrferenze ma
fiose nella pubblica ammi
nistrazione (createsi e con
solidatesi In oltre trenta an
ni di potere quasi assoluto 
della DC); esse ritardano la 
spesa pubblica, ne riducono 
la redditività, ne stravolgo
no gli Indirizzi. Non vi sarà 
sviluppo socio-economico 
sano di Palermo se la città 
non si libererà dalla mafia 
che — come una tenia — ne 

divora dall'interno il corpo 
e la mantiene in un perma
nente stato di malessere e di 
paura. 

Certamente, oggi le di
mensioni dei fenomeno ma
fioso e del suol interessi su
perano ampiamente I consi
gli comunali e regionali e la 
stessa problematica degli 
Investimenti e appalti pub
blici. Il peso acquisito dalle 
attività connesse alla droga 
è tale che 1 più potenti clan 
mafiosi possono anche pre
scindere dalle protezioni 
pubbliche; di qui forse la 
terrificante arroganza e 
spietatezza degli ultimi 
tempi, che fa dire a tanti 
uomini della DC 'questa 
non è più la vera mafia', 
quasi rimpiangendo la rela
tiva 'correttezza* di quella 
di un tempo. 

È certamente quindi giu
sta, e non più eludibile la ri
chiesta. che fu fatta per pri
mo dal nostro caro La Torre 
non solo di una legge nazio
nale antimafia (che come è 
noto ancora non è stata, vo
tata), ma di un centro di or
ganizzazione e coordina
mento della lotta contro la 
mafia a livello nazionale. 
Afa se la mala pianta, esten
de paurosamente ì suoi do
mini, essa non abbandona 
gli antichi, perciò il comune 
di Palermo resta tutt'ora 
una delle prime trincee di 
questa battaglia, per le vit
time che piange e per gli im
pegni che deve assumere. 

I consiglieri comunisti 

Palermo ha un nemico spietato 
ma il sindaco vuole ignorarlo 

hanno chiesto su questo te
ma la convocazione straor
dinaria del consiglio comu
nale. Riconosciamo infatti 
11 grande valore e signifi
cato della coraggiosa posi
zione assunta dal cardinale 
Pappalardo e valutiamo po
sitivamente la capacità di 
mobilitazione delle coscien
ze che può scaturire dalla 
lettura avvenuta domenica 
scorsa nelle chiese di una o-
melia contro la mafia. Ma la 
società civile complessiva 
trova la sua espressione pri
maria nel consiglio comu
nale che ha compiti propri 
di analisi di decisione e dì 
mobilitazione che non può 
delegare a nessuno. 

AJ sindaco che va affer
mando di 'non conoscere e-
pisodi di collusione mafiosa 
al comune di Palermo» ripe
teremo in consiglio alcune 
domande brucianti che gli 
abbiamo posto ripetuta
mente senza esito nel pas
sato. 

Perché l'amministrazio
ne si rifiuta di operare gli 
espropri dei terreni destina
ti da vtnt'anni a servizi 
pubblici dal piano regolato
re? Perché l'amministrazio
ne tiene bloccatigli investi

menti del primo e secondo 
stralcio del plano triennale 
della scuola insistendo nel
la formula ambigua dell' 
appalto concorso, valido 
anche con un solo concor
rente, che aveva già destato 
I sospetti del defunto presi
dente Mattarella; perché 
nel plano di investimenti di 
quest'anno si è data im
provvisamente la priorità 
ad un appalto di 20 miliardi 
per il cosi detto 'risanamen
to della costa sud; opera 
pericolosa dal punto di vi
sta ecologico e di cui non si 
conoscono le definitive di
mensioni territoriali e fi
nanziarie; perché 11 costrut
tore Bonura incriminato 
per duplice omicidio aveva 
strutturato come scuola il 
primo plano di un suo pa
lazzo privato di nuova co
struzione prima di ogni 
trattativa o decisione della 
giunta certo che il Comune 
lo avrebbe poi acquistato? 

Non ci sono qui chiari e-
sempi di collusione mafio
sa, che datano certo ancor 
prima della costituzione 
della giunta Martellucci ma 
che questa giunta non ha 
spezzato? E potremmo an
dare avanti. Ricordare per 

esempio che due dipendenti 
dello striminzito ufficio tec
nico del Comune sono at-
tualmen te impu tati nel pro
cesso contro il boss Spatola 
e soci; o che diversi degli uc
cisi della recente guerra per 
bande mafiose erano dipen
denti del comune delle a-
ziende municipalizzate dei 
trasporti e della nettezza 
urbana. E qui è opportuna 
un'ultima serie di doman
de: perché non si portano a 
termine concorsi già indetti 
nel 15, nel 19e nel l'81? Per
ché non sì bandiscono l 
nuovi concorsi previsti dal 
plano di ristrutturazione 
già approvato? Chi ha inte
resse a che la macchina del 
comune di Palermo resti 
sottodimensionata, squa
lificata e inefficiente? Forse 
il sistema di potere DC con 
le sue connessioni mafiose 
non può tollerare le nuove 
modalità dei concorsi pub
blici che prevedono la pre
senza delle minoranze nelle 
commissioni? 

L'onore di Palermo si di
fende non coprendo la real
tà con la retorica ma pren
dendo piena consapevoiez-
za del severi problemi ed in 
primo luogo della esistenza 

di un nemico della città, e-
straneo certamente alla 
grande maggioranza della 
popolazione ma che, se iso
lato, sarà battuto. Natural
mente, nel quadro di una 
grande battaglia nazionale 
condotta in prima persona 
dal governo e da tutte le for
ze democratiche del Paese. 

Ma per quanto ci concer
ne, come eletti della città di 
Palermo, dobbiamo indivi
duare le coperture e le com
plicità con la mafia negli 
uffici pubblici; prendere 
precise determinazioni am
ministrative per ciò che ri
guarda la spesa e gli appalti 
(Indicazioni preziose sono 
state date dal recente rap
porto del comando meridio
nale della Guardia di Fi
nanza) chiamare alla mobi
litazione e alla vigilanza co
stante tutti 1 cittadini onesti 
e coraggiosi di qualsiasi ce
to sociale o Ideologia politi
ca. Un ente locale risanato e 
rinnovato nella sua direzio
ne politica e nella sua strut
tura burocratica potrebbe 
avere l'autorità morale e 
materiale per mettersi alla 
testa di questa battaglia. 

Simona Mafai 

Graduatoria delle federazioni alla nona 
settimana: 54 sono oltre il 50 per cento 

Sottoscriiione 
11 miliardi 

e 136 milioni 
Ben 54 federazioni hanno già raggiunto o superato 11 

traguardo del SO per cento e tra queste sedici sono oltre il 70 
per cento: sono alcuni dei dati più significativi della nona 
settimana della campagna di sottoscrizione per l'Unità e la 
stampa comunista. La somma raccolta sinora è di 
11.136.784.299 lire pari al 55,66% dell'obiettivo. DI rilievo 
(oltre ad Aosta che si trova al 11035% e a Lecco che sta sul 
101,54%) 1 risultati di Modena e Bologna che hanno già 
raccolto slnora più di un miliardo a testa. La federazione di 
Bollano è a quota 80%. Altre due organizzazioni emiliane 
— Reggio e Ferrara — sono rispettivamente al 78,57 e al 
76,90. 

F*d«raz. 

Aosta 
Lecco 
Imola 
Modena 
Bologna 
Bolzano 
Reggio E. 
Ferrara 
Mantova 
Novara 
Sassari 
Crema 
Varese 
Ravenna 
Volanti 
Siracusa 
Teramo 
Enna 
Trieste 
Capo d'Ori. 
Gorizia 
Milano 
Forlì 
Trento 
Isemia 
Come 
Piacenza 
Venezia 
Torino 
Biella 

SOfTMII*J 
raccolta 
45.4b0.000 
65.999.998 

170000.000 
1.000.925.COO 
1.183.000.000 

24.000000 
550.000.000 
360.000.000 
167.969.000 
96.652.600 
43.968.000 
42.000000 

130.000.000 
338.000.000 

71.01Ì375 
56.200.000 
77.000000 
28.000000 
70 COO 000 
30.400.000 
65550.000 

806.000.000 
202.000.000 
36.700.000 
15000.000 
68.541.000 
60.324.000 

146.023.000 
350.000.000 
48.450.000 

110.85 
101.54 
87.18 
85.55 
84.50 
80.00 
78.57 
76.60 
74.65 
74.35 
73.28 
72.41 
72.22 
71.91 
71.01 
7055 
70.00 
65.12 
64.81 
64.68 
62.42 
62.00 
61.21 
61.17 
60.00 
59.60 
59.50 
58.40 
58.33 
57.00 

Parma 
Rimini 
Cremona 
Alessandria 
Treviso 
M. Carrara 
Pordenone 
Ancona 
Taranto 
A Piceno 
Prosinone 
La Spezia 
Perugia 
Pescara 
Savona 
Pavia 
Imperia 
Brescia 
Cagliari 
Grosseto 
CMeti 
Rovigo 
Viareggio 
Viterbo 
Oristano 
Pesaro 
Udine 
Vercelli 
Pisa 
Matera 
Rieti 
Tempio P. 
Potenza 

135.000.000 
87.900000 
71.708.000 

109.643.500 
68.211.000 
50.000.000 
31.823.750 
82.140.021 
44 872.000 
62.860.800 
36.508.400 

114.000.000 
122500.000 
41.220.520 

109.650.000 
111300000 
32.843900 

192.000.000 
50500000 

117.995600 
27.500 000 
72500000 
75000000 
45000000 
10900000 

148.634.500 
49.324.000 
39.342.535 

176.976.000 
29*10.000 
12.114.900 
9.500.000 

26000.000 

5655 
55.63 
55.16 
54.82 
54.57 
54.35 
53.03 
52.99 
52.79 
52.38 
52.15 
52.00 
52.00 
51.52 
51.00 
50.59 
50.53 
5032 
50.50 
5051 
50.00 
50.00 
50.00 
50.00 
49^5 
4934 
49.32 
49.17 
49.16 
48.67 
48.45 
47.50 
4757 

Roma 
Agrigento 
Avezzano 
Cuneo 
Temi 
Nuoro 
Crotone 
Bergamo 
Padova 
Sondrio 
Salerno 
Trapani 
Verona 
Brindisi 
Caltanis. 
Catania 
Casarta 
Sena 
L'Aquila 
Iacee 
Lucca 
Macerata 
Genova 

Pistoia 

Benevento 
Latina 
Asti . 
Carbonia 
ReooioC 
Livorno 
AveiGno 
Napoli 

373.646000 
27000000 
15.700.000 
22.000.000 
86.000.000 
30 000 000 
28.000.000 
59.320.000 
71.950.000 
15.000.000 
28.749.000 
26.500.000 
63.000.000 
30.000.000 
18.000.000 
28.000.000 
28.657300 

121300.000 
20340.000 
33.765.000 
15000.000 
28.000.000 

220.000.000 
45.700.000 
72.800300 
19500.000 
12500.000 
30.824300 
12.691300 
12000000 
22.657.600 

123300.000 
9384.000 

130.000.000 

46.7C 
45.00 
44.85 
44.00 
43.00 
42.85 
42,42 
4237 
42.32 
41.66 
41.07 
40.77 
40.65 
40.00 
40.00 
40.00 
3851 
3830 
3739 
37.52 
37.50 
37.33 
3758 
35.14 
35.00 
34,91 
34.86 
3455 
33.39 
3333 
3332 
3230 
3158 
30.95 

Vicenza 

Belluno 
Catanzaro 
Arezzo 
Ragusa 
Prato 
Bari 
Firenze 
Campobas. 
Cosenza 
Varie 

20.000.000 
43.125.000 
11.000.000 
19500.000 
55.000.000 
16.250.000 
42300300 
48.890.000 

210.000.000 
5.600000 

10000.000 
10300.000 

30.76 
29.74 
28.95 
28.24 
2538 
25.00 
24.70 
24.44 
23.73 
18.66 
14.71 

ORAOUATOWA REO. % 
VALLE D'AOSTA 113.95 
EMILIA ROMAGNA 77.96 
TRENTINO A A 67.44 
LOMBARDIA 60.71 
PIEMONTE 58.44 
FRIULI V.G. 58.10 
ABRUZZO 54.40 
SARDEGNA 50.93 
MARCHE 49.48 
BASILICATA 48.00 
UMBRIA 47.86 
VENETO 47.75 
LAZIO 4633 
SICILIA 44.73 
LIGURIA . 43.71 
MOLISE 37.45 
TOSCANA 34.69 
PUGLIA 33.7* 

33.1V 
29.58 

1HTBE 
Soluzione intelligente 
e democratica 
(anche utopistica?) 
Caro direttore. 

ho letto con estremo interesse la proposta 
della Direzione del Partito relativa ad una 
possibile soluzione 'costituzionale* della 
crisi politica in allo. L. come al solilo, una 
presa di posizione dettata da intelligenza 
politica, da un senso profondo delta demo
crazia, tale da suggerire una soluzione più 
nell'interesse della Nazione che del Partito 
stesso, disposto, su questa linea, ad un'a
stensione -costruttiva: Sono proprio que
sti elementi che. a mio parere, rendono que
st'idea una pura utopia, almeno nella triste 
realtà politica del nostro Paese. 

Utopia, perché è impensabile un governo 
sottratto alla logica della lottizzazione dei 
partiti, PSI in testa. Utopia, perché è im
pensabile una soluzione realmente "costi
tuzionale» senza la partecipazione diretta 
del PCI. Utopia, perché parlare così all'e
lettorato italiano di oggi, o almeno ad una 
buona parie di esso, significa esprimersi in 
una lingua sconosciuta, cioè quella della 
vera democrazia, dimenticando che il "par
tito modello» (o alla moda...) non è quello 
della ragione, bensì quello della «grinta» 
(permessa da robuste dentature fatte non 
tanto per mordere, quanto per mangiare). 
' A pie' dì queste considerazioni, in parte 
amare, in parte ironiche, comunque tristi, 
vi è il desiderio che il PCt esca quanto pri
ma da questa situazione di parziale isola
mento. con programmi concreti che tocchi
no da vicino i diversi aspetti della realtà 
politica e sociale del Paese. Programmi nei 
quali il PCI non debba essere l''-astenuto di 
riguardo", ma protagonista come gli com
pete per tradizione e peso elettorale. 

Grazie anticipate per la pazienza di aver
mi sopportato. Un sicuro sostenitore, non 
iscritto. 

ENRICO TAVANI 
(Milano) 

Può essere «forense» 
uno che parla 
il tuo stesso dialetto? 
Cara Unità. 

scrivo a nome di un gruppo di compagni 
dell'Officina G.R. di Rimini, per quanto 
riguarda il referendum se dare o meno la 
cittadinanza alle donne sammarinesi, che 
sposano (come si dice da loro) un forense 
foresto o forestiero^. Premetto che sono ri-
minese e che non ce l'ho con gli uomini 
sammarinesi. Personalmente però mi sem
bra alquanto strano parlare ai -forestiero» 
nei confronti dì qualcuno che parla la tua 
stessa lingua, usa la tua stessa moneta, si 
trova ubicato nella tua stessa regione e ad
dirittura parla il tuo stesso dialetto roma
gnolo. 

Ora il referendum è stato vinto, (57,7% 
contro 42,3%) dai conservatori, cioè da co
loro che vogliono le donne relegate su posi
zioni di secondo piano rispetto all'uomo. 

Se la maggioranza dei sammarinesi non 
ha voluto -l'invasione dello straniero», non 
capisco come -lui», -l'uomo», -il maschio» 
può fare e disfare tutto ciò che vuole sia 
dentro the fuori la sua «Nazione». Mi spie
go meglio -lui» a differenza della donna, 
può sposare tulle le -straniere» che vuote 
senza intaccare minimamente la sua citta
dinanza. -lui» può trovare lavoro -all'este
ro» senza che i suoi governanti gli dicano 
nulla. -Lui» che in pratica non ha voluto 
riconoscere la cittadinanza alla donna, per 
paura dell'-invasione» di qualche centinaio 
di persone. 

Che dire, per concludere? Che si affretti
no i sammarinesi a ridare la cittadinanza 
alle loro figlie, alle toro sorelle, ai loro 
parenti tutti, insomma. 

G. GIORGETTI 
(Rimini • Forlì) 

Scriveremo sulla lapide: 
«...sprezzanti del pericolo 
proprio ed altrui...» 
Caro direttore. 

noto che a seguito dell'ormai famoso 
spregiudicato slogan antifumo, nonché del 
recente aumento del prezzo delle sigarette. 
si sta levando da parte di diversi fumatori 
un grido di dolore. 

Cerco sempre di comprendere, quando 
mi i possibile, appoggiare i diritti del mio 
prossimo: ma. in questo frangente, nono
stante tutta la mia buona volontà, nessun 
moto di solidarietà esce dal mio animo. 

Forse anni di forzati affumicamene in 
riunioni di lavoro, ricreative, politiche, e il 
ricordo dello slogan «Chi fuma avvelena 
anche te, digli di smettere!», ripetuto e ri
masto inascoltato mille volte, mi hanno re
so insensibile. E non riesco a commuovermi 
(ahimè) nemmeno di f-onte allo sfogo del 
tenore V. Beggi di Scandiano (T'Unita del 
25/7) il quale, lamentandosi per rammento 
del prezzo delle sigarette, rispetto alla peg
giorala qualità, definisce -...uno scandalo 
calpestare in modo così sfacciato i nostri 
diritti... ». Ma affinché non si dica che i non 
fumatori (categoria alla quale appartengo) 
non sono generosi, propongo che la richie
sta del contribuente-fumatore F. Pai laro di 
Lecce (/Unità del 18p). di -rizzare qual
che colonnina a memoria Imperitura dei 
pervicaci fumatori» venga accolta; e mi 
permetto di suggerire, a titolo di esempio, il 
seguente testo per un eventuale più appro
priato epitaffio: «...sprezzanti del pencolo 
per la propria e l'altrui salute e incuranti 

. delle esortazioni di coloro che, per forza di 
cose, erano costretti a star loro vicini pur 
non volendo condividere l'eroica sorte...». 

W. P1ZZARDELLO 
(Milano) 

Dopo quattordici anni 
sei mesi e un giorno... 
Spett. Unita, 

in uno dei giorni scorsi si parlava in casa 
delle pensioni, dell'eia di pensionamento 
dei dipendenti dell'industria e di quella dei 
dipendenti dello Stato e si rilevava cerne 
per gli statali (e ci riferivamo soprattutto ai 

• dipendenti delle Poste e agli insegnanti) so
no previsti trattamenti di favore. Quando 

• ho detto che una donna sposata o con prole 
a carico dipendente delle Poste o insegnante 
elementare (sono i cast che conosco con pre-

• cisione: non so se per tutti gli statati è lo 
. stesso) può dimettersi dopo 14 anni, sei me

si e un giorno di servizio, percependo però 
una pensione calcolata su venti anni di ser
vizio. mia madre è insorta: -Come?) Parla
no tanto degli operai e dopo loro appena 
possono, si prendono una pensione del ge
nere?» In effetti ha ragione mia madre: una 
pensione del genere è regalata, a spese di 
chi deve pagare le pensioni altrui. 

Non pare al PCI che questi regolamenti 
siano scandalosi? Quale norme di giustizia 
sociale potrebbe giustificare una legge del 
genere? Sinceramente, nessuna ' Sono d'ac
cordo che qualche categoria possa fruire di 
un pensionamento anticipato, ma solo in 
relazione alla pericolosità del lavoro svol
to. o per il tipo di lavorazione o per l'insa
lubrità dell'ambiente (p. es minatori, ope
rai delle fonderie ecc.), pericolosità che non 
mi pare sia il caso invocare per chi svolge 
un lavoro intellettuale. 

Quanto costa in concreto alla collettività 
una normativa del genere? Non sarebbe ora 
che si equiparassero tutti i trattamenti pen
sionistici ad un unico criterio di giustizia 
sociale? 

PIERANGELO D'ANDREA 
(Spilimbcrgo - Pordenone) 

La soluzione sta 
nella partecipazione 
dei cittadini 
Caro direttore, 

ho seguito con interesse, misto a Incredu
lità. tutto ciò che il nostro giornate aveva 
pubblicato in merito alle trattative alla Re
gione Puglia. Una cosa non sono riuscito a 
capire: la pregiudiziale era caduta o no? 

Per quanti sforzi abbia fatto il segretario 
D'Alema (anche su Rinascita,) non mi ha 
convinto: su quali contenuti il PCI è andato 
alta trattativa? Tanti articoli, tante intervi
ste per non far capire nulla, tranne natural
mente che la pregiudiziale nei nostri con
fronti era caduta. Ma su che cosa, su quali 
contenuti di governo? Su questo il silenzio 
più assoluto, ad eccezione del solito elenco 
generico (occupazione, casa, agricoltura 
ecc.). 

Il primo di agosto ho leuo (intervista a 
Princigatli) che il PCI lascia il tavolo delle 
trattative perché i partiti del centro-sini
stra pensano solo a lottizzare i posti in 
Giunta e si arriva alla conclusione che forse 
ci eravamo sbagliati e che la -pregiudizia
le» nei fatti non era mai cadala. 

Essere partito dell'alternativa e di gover
no significa partecipare ni balletti come gli 
altri partiti? Un compagno che legge /'Uni
tà a quale conclusione deve arrivare, se non 
che continuiamo (al di là delle dichiarazio
ni ufficiali) a praticare un vecchio e logoro 
modo di intendere la politica: avremmo fat
to meglio in questi due mesi di trattativa a 
lavorare anche in Puglia tra la gente e con 
questa costruire un programma selezionato 
di governo veramente alternativo al sistema 
di potere de: con la chiarezza dei contenuti 
e con la partecipazione dei cittadini avrem
mo sostenuto da protagonisti e non da su
balterni il confronto con gli altri partili 
(senza cantar vittoria sulla pregiudiziale 
prima del tempo). 

MARCO ZANON 
(Padova) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi-
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragione di spa
zio. che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il giornale, il quale terrà conto sia 
dei suggerimenti sia delle osservazioni criti
che. Oggi, tra l'altro, ringraziamo: 

Emilio PORZIO. Fiume Veneto; Raffae
le TOCCO, Cuggiono; Sandro SCARDI
GLI, Empoli; Angela Gì BALDI, Milano; 
Natale BETTELLI. Nonantola; Pietro A-
VANZI, Rovereto; Bruno RUCCIO. Mo-
neglia; Nevio GAUDI, Rimini; Beniamino 
PONTILLO. Napoli; Ernesto PICCIN, 
Vittorio Veneto; Vainer GOVONI. Ferrara; 
Michelangelo TUMINI, Ancona; Attilio 
TEDESCHI. Ànguillara; Domenico MA-
RANGI. Milano; PrimoTADDIA, Pogetto 
di San Pietro in Casale; Mario FREGONI, 
Cinisello; Tancredi DONALE. Vittorio Ve
neto; Sergio BERTACCINI e Giuseppina 
RASPO. San Vincenzo; Nerione MAL
FATTO, Lendinara (-Quando il carburan
te subisce un aumento tutti i trasporti e 
contemporaneamente, tutte le cose che que
sti trasportano subiscono altrettanti au
menti»), 

Palmiro RUSSO. Pompei (-Questi poli
tici del pentapartito nemmeno a zappare li 
manderei: sarebbe un'offesa per gli agricol
tori...»): Gino POLIDORI, Alpignano (cri
tica severamente i -tifosi fanatici i quali 
non si preoccupano per nulla — al contra
rio di quello che sostengono certi lettori — 
di questa tragica situazione politica ed eco
nomica ed anche morale»): Sergio DI 
BERT, Monfalcone (-1 caratteri con i quali 
componete /Unità sono piccoli e alte volte 
per sottolineare dichiarazioni o commenti 
all'articolo ne usate di quelli ancora più 

e iccoli»); Giovanni CAMPO; Campo Cala-
ro ('Perchè un'idea sia buona, occorre che 

venga preparata e discussa in modo tate che 
tutta la base ne sia partecipe, e non automa 
consenziente»). 

. PieroSALVESTRIN1. Ardenza (-Tutti! 
componenti del pentapartito hanno, ora /" 
uno ora l'altro, governato assieme alla DC; 
ma nessuno, dico nessuno, ha saputo mette
re un freno al clientelismo, ai favoreggia
menti. alle malefatte de con i denari dello 
Stato: fino ad arrivare airenorme buco di 
oggi»); Massimo MORO, Roma (-Gandhi. 
personaggio religioso non violento, che si è 
battuto per tindipendenza dell'india dice
va: la religione è un modo diverso di fare 
politica»); Mario BENVENUTI. Cerreto 
Guidi ('Riterrei utile una maggiore spre-

S'udicatezza contro tutti i responsabili. 
anchi o rosa che siano, della drammatica 

situazione del paese»). 
Ci scusiamo con Giovanni FERRARI dì 

Modena per un errore di stampa che ha 
capovolto il senso del suo giudizio, pubblica
to nella rubrica del 4 di agosto, sull'ingeren
za di Reagan nei confronti dell'Italia a pro
posito del gasdotto siberiano. 

Scrivete lattar* bravi, i 
rena nome, coonomo • indirtelo. CM < 
darà oha in calca non eomeata il 
noma co lo predai. Lo lattare non Armato a 
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